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C
i trovammolì inmigliaiadigiova-
ni. Perché facemmo questa cosa,
checosascattò?Un’ideadisolida-
rietà, certamente: vedevi un disa-
stro così grande e ti dicevano che
potevi farequalcosa!Un’ideadi li-
bertà: andare via per 15 giorni, fa-
requalcosadiutileassiemea tanti
altri giovani.
Io ero uno che veniva dalla colli-
na, andavo anch’io a scuola in
corriera, sono sempre andato con
questo mezzo a scuola. A 15 anni
trovarsi insieme a migliaia di altri
giovani è una sensazione di liber-
tà incredibile; a ciò si aggiunse
una sensazione di partecipazio-
ne, di auto-organizzazione, per-
ché ci organizzavamo da noi: fare
le squadre e andare ad aiutare; ti
davano il badile, ti davano la car-
riola,andaviepoi,allasera,accen-
devi il fuocoemagarici facevi ilgi-
rotondoattorno,cantavi; allora si
sentivanoiBeatles,qualcunoave-
va la chitarra e via e ti batteva il
cuore.
Inquesta idea, inquesta sensazio-
ne di protagonismo, di solidarie-
tà, di partecipazione, secondo
me, lì è scattata nella testadi mol-
ti - e stiamo parlando di una mez-
za generazione - una certa idea di
politica.
L’altra cosa che ricordo, ancora
precedente ai miei 15 anni e che
non so da dove venisse, è una cu-
riosità attorno a questo tema: co-
sa è giusto e cosa è ingiusto? Gli
uomini sono uguali? Non so da
dove ho ricavato queste doman-
de, ma, per esempio, e può sem-
brareunastupidaggine, ricordo le
discussioni che facevo con gli
amici sui fumetti o sui film we-
stern. Allora si andava al cinema,
c’erano tanti film western ed il
problema era di capire chi stava
con gli indiani o con i bianchi. La
discriminante, la differenza era
quella di chi sviluppava questo
concetto:ma, insomma,gli india-
ni erano lì anche prima, perché
sono andati a rompergli le scato-
le?
Mentrec’erachisviluppava ilcon-
cettosecondoilquale laciviltàdo-
vesse andare avanti e schiacciare
questi "barbari". In discussioni di
questo genere mi è spuntata
l’idea di una comune umanità,
l’idea che tutte le donne e tutti gli
uomini del mondo hanno diritti
uguali ed uguale dignità. (...)
Pernoioccidentali il concettofon-
damentale di politica deriva dalla
cultura greca. I grandi filosofi al-
l’origine del pensiero greco si so-
no occupati di questo, e la politi-
caè comparsa come una specie di
scienza su che cosa è giusto o in-
giusto, su che cosa è bene o è ma-
le per la città.
Questa è stata l’origine della di-
scussione politica che poi ha avu-
to degli sviluppi interessanti.
Grosso modo questa discussione
ad un certo punto è diventata -
peresempio in Platone - ladiscus-
sione su quale sia il governo idea-
le; in Aristotele invece, su quale
sia il miglior governo possibile.
Questi sono due modi di ragiona-
re un po’ diversi, che hanno una
coda lunga, lunga, che arriva fino
ad oggi. Io vorrei segnalarvi una
precauzione, anzi, due precauzio-
ni. La prima: se tu immagini un
mondo ideale, devi stare attento
a non esagerare perché con que-
sta idea di un governo perfetto, di
una società perfettamente giusta,
spessosi sonoprovocatedellecru-
deltà, cioè si è sacrificato l’uomo
di oggi in nome dell’uomo di do-
mani,della felicitàdidomani,del-
la società giusta di domani: "in-
tantoammazzoquellodioggiper-
ché voglio arrivare all’uomo feli-
ce di domani". E’ pericoloso!
Vi regalo un’avvertenza anche
per l’altrotipodipensiero: sceglia-
mo il miglior governo possibile.

Giusto,maattenzionechenondi-
venticinismo,chenondiventisfi-
ducianellapossibilitàchelapoliti-
cagenerimiglioramento,cambia-
mento, perché a volte, ancora
adesso, si dice: "Ma cosa vorrai
mai, tantosonotuttiuguali!Pren-
diamo quel che passa il conven-
to, prendiamo il miglior governo
possibile date le condizioni!".
Questo non va bene, perché, se la
politicaperde il senso delcambia-
mento,dellapossibilità dimiglio-
ramento, perde l’anima.
Quale sarebbe, allora, la strada
giusta? Io non ho la ricetta, però
mihasempreimpressionatoquel-
lo che proprio Platone diceva in
una delle sue più importanti ope-
re, "La Repubblica". Egli diceva:
"So anch’io che quello che vi sto
descrivendo come modello idea-
lenonesisteenonesisterà,main-
fatti il problema non è che esista
quel governo ideale, il problema
è avvicinarsi ad esso per quel che

si può", e in questo c’è una giusta
tensione verso un cambiamento
che non promette il paradiso.
Una politica buona ed un gover-
no buono, secondo me, vogliono
direnondimenticaremai ivalori,
l’urgenza morale, il perché fai po-
litica, ma pretendere che questi
valori diventino almeno in parte
dei fatti, fatti concreti, fatti imme-
diati, visibili. Quando si parla di
"riformismo", in fondo, si dice
questo. La parola "riformismo"
vuoldireprenderedeivalori,guar-
darli e cercare di tradurli in fatti
concreti, anche parziali, anche li-
mitati. Poi la scuola vi dirà altre
cose, magari quando leggerete (se
non l’avete già letto) Machiavelli,
e cioè che la politica è anche
un’arte, una tecnica. Attenzione,
perché è importante questo con-
cetto: se vuoi raggiungere un
buon fine, non pensare che arrivi
da sé. Devi stare attento a come

conduci le cose perché, magari,
non ci arrivi o arrivi al contrario.
Quindi la politica richiede qual-
che competenza. Diciamolo pu-
re: non è detto che il primo che si
alza al mattino sia già capace! La
politica richiede unpercorso,una
formazione e contiene un certo
specialismo. Per dirlo in maniera
semplice, non è che il miglior pri-
mario chirurgo d’Italia sia per for-
za ilmiglior ministro della Sanità;
non è che chi ha azzeccato tutti i
suoi affari nella vita professiona-
le, improvvisamente, diventi il
miglior governante, non è detto!
L’idea che la politica abbia una
sua disciplina, una sua formazio-
ne, non deve però portare, anche
qui, all’errore opposto; a ritenere
cioè che la politica sia un fatto
quasi da iniziati, esoterico, e che
possa essere capita solo da chi la
fa, perché chi è fuori non ci capi-
sceniente!Labenzinadellapoliti-
ca non è la specializzazione, ma è
la partecipazione, altrimenti la
macchina non va!
Comesi fa, allora? (...)Cisonosta-
ti luoghi di formazione, pensate
allaguerradiLiberazione: lìc’èsta-
ta una scuola di politica col fucile
alle mani! Pensate a tutte le scuo-
le di partito; pensate anche a per-
corsichesono,peresempio,dico-
struzione di movimenti, sentieri
culturali, esperienze di fede. Pen-
sate cioè a percorsi che comun-
que hanno sfiorato, avvicinato la
politica.Parecchidiquestipercor-
si si sono persi eduno si puòchie-
dere: che cos’è, allora, cheselezio-
na la politica? La televisione? Chi
è bravo in televisione? Allora di-
ciamo che il miglior chirurgo
d’Italia non è il miglior ministro
della Sanità, ma che il ministro
giusto è quello più efficace in tv
nel parlare di Sanità? Non credo!
Per quale via, allora, troviamo la
soluzione?Credochenoncisiaal-
tra strada che mettere il politico,
coluichesi interessadipoliticaal-
la prova della partecipazione, alla
prova dell’amministrazione pub-
blica, alla prova della presenza at-
tiva in organismi, organizzazioni
o movimenti.
È difficile fare il ministro, se non
hai fatto una volta l’amministra-
tore o il sindaco, o se non hai gui-
datounmovimentooun’associa-
zione, insomma,senonhaimatu-
rato un’esperienza che ti consen-

ta di essere selezionato, e senza
che la gente abbia visto da vicino
che cosa riesci a combinare. Que-
sto è molto importante. E’ così in
tutti i Paesi del mondo. Se voi
guardate tutti i Presidenti degli
Stati Uniti, tutti i Presidenti della
Germania, della Francia, etc., ve-
drete persone che prima hanno
governato qualcosa, che non so-
no nate sotto il cavolo! Bisogna
immaginare, quindi, una politica
che sia molto vicina all’arte di go-
verno, perché quest’ultima con-
sente un giudizio da parte dei co-
siddetti governati, ti mette alla
prova e può farti misurare per
quantecosegiuste faieperquanti
errori fai.
Detto questo, penso la politica sia
scienza,siaarte, tecnica, formazio-
ne; in ultima analisi tuttavia - e
torno dove ho cominciato - c’è
un’urgenza morale in chi si acco-
staallapolitica. (...)Questaurgen-
za morale, in fondo, si esprime
nel superare la freddezza del ter-
mine "io" ed arrivare al termine
"noi"; che non sia solo "noi" inte-
so come la famiglia, "noi" come i
mieiamici, "noi" comelamiacor-
porazione, il mio mestiere, ma
che sia un "noi" dove c’è dentro il
bianco, il nero, il vicino, il lonta-
no, l’uomo, la donna, il vecchio,
il giovane; un insieme insomma,
dentro al quale stia quella cosa
che non possiamo non chiamare
"umanità".
Questo concetto è importantissi-
mo perché il paradosso è che in
questo "noi" ci deve stare non so-
lo l’uomo, la donna, il lontano, il
vicino,ma anchequellodi Destra
e quello di Sinistra, attenzione,
perché una politica che sia odio
nonèunapolitica,nonpuòesser-
lo,èunacontraddizione intermi-
ni!Tu potraigestire le tue convin-
zioni con animosità, con forza,
con determinazione, con testar-
daggine, ma non fino al punto di
odiare chi non la pensa come te
perché, allora, tu distruggi la poli-
tica, dimentichi il fatto fonda-
mentale della politica, dimenti-
chichecosaè lacittà: lanostracit-
tàèquellacosarotondachestagi-
rando nello spazio e sulla quale
siamotutti,quellidiDestraequel-
li di Sinistra, e solo per un po’ di
tempo.
Se non riusciamo a trasmettere
questo tratto di fondo, che sta al

di sotto di ogni scelta politica e
viene prima di essa, noi non pos-
siamofareunabuonapolitica.Al-
la fineseminiamoaggressività, se-
miniamo solo inutile zizzania,
cattiveria, violenza.
Questo concetto bisogna inten-
derlo in senso molto largo. Alla
vostra generazione capita di de-
scriverequesto"noi" inunpassag-
gio crucialissimo, che si può ben
simboleggiare nel secolo che è
passato, dal XX al XXI secolo.
Qui c’è un passaggio rilevantissi-
moper definirequesto "noi" ed io
spero che riflettiate su che cosa si
può portare nel nuovo secolo ri-
spetto a quello passato, che ve ne
facciateunaragione,cheviaiutia-
te l’uno con l’altro a farvi una ra-
gione di questo.
Il secolo che è finito è stato un se-
colo terribile, nel quale la politica
ha dato il meglio ed il peggio di
sé, assieme, con fatti di enorme
novità e con drammi di portata -
ciauguriamo- irripetibile.Quindi
ci siamo "scottati" di politica, ma
abbiamo anche visto che cosa di
buono può venirne.
Io spero che voi portiate di là, nel
secolo nuovo, alcune cose fonda-
mentali. La democrazia, innanzi-
tutto. E lasciamo stare quanto sia
imperfetta! Fa una bella differen-
za avere sempre piùPaesi con Co-
stituzioni democratiche, avere
unaCartadell’Onuconl’afferma-
zione dei diritti universali! Que-
stocelohadatoilNovecento.Pro-
vate anche a riflettere su cosa ci
ha dato il Novecento per quanto
riguarda l’emancipazione della
donna, la condizione femminile.
Provatea fareunascansionestori-
ca: pensate a cosa sono stati i mil-
lenniprecedentieachecosaèsuc-
cesso improvvisamente, in pochi
decenni dal punto di vista dell’af-
fermazione, ancora parziale, di
un ruolo della donna! La prima
volta in cui le donne hanno vota-
to da noi è stato nel 1946: la pri-
ma volta in cui sono stati ricono-
sciuti alle donne i diritti politici,
una rivoluzione!
Pensate al lavoro: all’inizio del se-
colopassato, anche in Italia, lavo-
ravano nelle miniere bambini di
13 anni per 13 ore o più. Guarda-
te cosa sono diventati i diritti del
lavoro! Certamente ci sono tante
cose da fare ancora, ma quale
cambiamento ci ha portato il

’900!
(...) Io penso, allora, che queste e
altre cose che ci portiamodel vec-
chio secolo devono, però, con-
frontarsi con i problemi del nuo-
vo secolo. Voi dovrete sbrogliarli!
Come? Innanzitutto dandovi
strumenti. Il vecchio secolo ha
prodotto, oltre alla democrazia,
anche un modo di organizzarsi:
leassociazioni, imovimenti, i Sin-
dacati, i partiti grandi partiti di
massa sono un’invenzione del
’900.Qualcunohadettocheipar-
titi sonolademocraziachesiorga-
nizza, cioè il modo di raccogliere
e di fare entrare dentro lo Stato
delle volontà collettive. I limiti
dei partiti si sono visti via via: ri-
schidiburocratizzazione,di fazio-
sità, di chiusura, anche di fronte,
ad esempio alla fantasia, alla vo-
lontàdi entraredelle nuovegene-
razioni.
Attenzione alle alternative, però.
Senza associazioni, senza partiti
checosac’è?Decidiamochec’è la

tv? Decidiamo che dovrà esserci
un moderno Principe che si affer-
ma, secondo logiche che ancora
non abbiamo capito quali posso-
no essere? Un Grande Fratello?
Magari nelle forme di un potere
mediatico,otecnologico,oecono-
mico? Credo che in questo crina-
le, in questo passaggio di secolo,
dobbiamo dirci: partiti, sì, ma
non così! Bisogna riformulare
queste organizzazioni e riformu-
larle alla luce dei problemi nuovi
che, ripeto, dovrete sbrogliare
voi. (...)
Io faccio qualche pronostico: voi
discuterete fra non molto, neces-
sariamente, di una cosa che si
chiamerà "governo democratico
delmondo",anchese sembraesa-
gerato dire così. Questo perché il
mondo si sta facendo molto pic-
colo, quel che succede in Cina ci
riguarda immediatamente. Ci so-

no fatti che non riusciamo a do-
minare. Per esempio, dopo la ca-
duta del muro di Berlino e la logi-
ca dei blocchi, di cui avrete senti-
to parlare, la pace e la guerra. C’è
qualcuno che ha in mano un mi-
nimo di regolazione di questo ri-
schio?
Laproliferazionedellearminucle-
ari. C’è qualcuno che ha in mano
questo rischio? I grandi fatti am-
bientali: il riscaldamento della
Terra.C’èqualcunochehainma-
no questo rischio? Oppure, per
esempio, il confronto-scontro, di
cui si parla tanto oggi, fra le cosid-
dette civiltà. C’è qualcuno che ha
in mano questo rischio? Oppure
il fatto che la ricerca sensibile, la
scienza siano ormai a portata di
mano in tanti luoghi ed in tante
realtà,diqualcunomale intenzio-
nato; oppure la Finanza che spo-
sta convenienze, risorse, e - da un
giorno all’altro - può far star bene
un Paesee far star male un altro, e
tu non capisci da dove parte, do-
ve si muove e per quali logiche.
Questi sono tutti fenomeni che
vanno controllati, ma non devo-
no metterci in allarme. È sempre
statocosì,nonèlaprimaglobaliz-
zazione. Globalizzazione che co-
sa vuol dire? Vuol dire che gli
scambicresconodipiùrispettoal-
la crescita dell’economia, il famo-
so Pil, cioè il Pil cresce - ad esem-
pio - di 2 punti, gli scambi cresco-
no di 4 punti, il che crea un effet-
to giostra con ridistribuzione del
lavoro,dellemerci edella ricchez-
za, che ti impressiona.
Non è la prima volta però che,
quando cresce la globalizzazione,
accadono cose che tu non con-
trolli e che non vedi dall’inizio.
Pareassodatochelapestechearri-
vò in America pare dopo Colom-
bo e che sterminò (non essendo
pronti a combattere microbi del
genere)milionidi indios, fuporta-
ta da una nave spagnola che arri-
vò lì più o meno nel 1530, la qua-
le aveva dei topi che avevano le
pulci della peste. Io credo che, se
gli spagnoli avessero saputo che
sulla loro nave c’era la peste, non
l’avrebbero portata. Non aveva-
no alcun interesse a diffondere
l’epidemia tra gli indios; ma non
lo sapevano, non padroneggiava-
no quel particolare effetto della
globalizzazione.Noi,quindi,dob-
biamo padroneggiare i rischi del-
la nuova globalizzazione. Ci vuo-
le una discussione a "livello mon-
do" sui temi di cui vi ho parlato
adesso.(...)
Arriviamoai temi dioggi. Sentire-
te o leggerete sui giornali qualco-
sa sui problemi dellaFinanziaria e
su altri temi che avrete tempo per
apprendere. In sostanza i debiti
che abbiamo oggi, come Stato, o
cominciamo a pagarli oppure
vanno sulle generazioni future,
c’è poco da fare! Per cui noi dob-
biamo fare lo sforzo di comincia-
reapagarnequalcunooggi.Difen-
dere troppo le garanzie delle pro-
fessioni e dei mestieri significa to-
gliere ad un giovane la possibilità
di fare più facilmente quello che
vuole fare, come il farmacista, il
tassista, l’avvocato e così via.
Per avere, quindi, un domani più
accogliente per voi, bisogna che
noi ci scomodiamo un po’ adesso
e ciò vuol dire scomodare anche
lefamiglie, scomodarciunpo’tut-
ti per poter stare meglio dopo. Io
non vorrei stare sempre con chi
tiene chiuse le porte; vorrei stare
con chi bussa per entrare! (...) Se
scommetti qualcosa sul domani,
investi bene quello che hai oggi.
Se vuoi che domani il mondo sia
un po’ meglio di quello di oggi
non puoi usare le tue forze solo
per difendere quello che c’è. Devi
cambiare le cose, almeno un po’.
Questo mi pare il senso vero della
politica.
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